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PREMESSA

Per capitale naturale si intende l’insieme delle risorse naturali e dei servizi che svolgono per 
noi e per il pianeta. Si tratta di un patrimonio definito, esauribile, insostituibile. 

Detta così la formuletta somiglia ad una delle tante che vengono illustrate da insigni do-
centi nelle scuole di business/economy. Se non fosse che in quel rigo e mezzo è racchiuso il 
futuro di questo pianeta. Anzi delle generazioni che arriveranno dopo di noi. La sensazione, 
che si ha leggendo articoli e dichiarazioni, è che tutto appare aleatorio. Tutto sembra molto 
lontano e indefinito. E invece, ad ascoltare gli esperti, pare proprio che il futuro sia già qui. 
L’atteggiamento di molte istituzioni, di alcuni Paesi somiglia al famoso struzzo che preferiva 
tenere la testa sotto terra. In generale ci si comporta come se questo capitale fosse inesau-
ribile o rigenerabile all’infinito. Rifiuti, cambiamenti climatici, elevata antropizzazione, sono 
solo alcune delle tasse nascoste che stiamo tramandando ai più giovani. 

È da anni che l’AMP si spende non solo per proteggere ciò che la natura ha donato a que-
sto territorio, ma anche per introdurre nella collettività un senso del rispetto e della consa-
pevolezza i cui frutti si stanno già vedendo tra le giovani generazioni. Molto si sta muovendo 
anche tra gli operatori turistici, segno che le loro antenne hanno già captato quanto la soste-
nibilità interessi a chi si muove nella nostra regione. 

L’appuntamento snodatosi tra Silvi e Pineto che ha visto l’intervento di esperti e istitu-
zioni è servito ancora una volta a ribadire che l’Area Marina non è solo divieti e limitazioni. 
Ma soprattutto approfondimento, prevenzione, stimolo verso tutti quegli attori che vivono e 
lavorano sul territorio. 

Essere consapevoli di voler lasciare in eredità ai più giovani un ambiente bello, sano e 
vivibile, è il primo vero passo avanti verso un futuro in cui il capitale naturale sia quello più 
importante.           
 

Il workshop sul Capitale Naturale organizzato venerdì 12 ottobre 2018 a Silvi e Pineto dall’Area Marina Protet-
ta Torre del Cerrano si è svolto in collaborazione con il Ministero dell’Ambiente, la Regione Abruzzo, i Comuni 
di Silvi e Pineto. 
Comitato organizzatore: Fabiano Aretusi e Marina De Ascentiis, consiglieri dell’AMP; Alessandro Valleriani,  as-
sessore del comune di Silvi; Ernesto Iezzi, Presidente del Consiglio Comunale di Pineto. Si ringraziano l’Associazione 
Guide del Cerrano ed il Circolo Nautico di Silvi per il supporto tecnico alla manifestazione, e degli sponsor AM 
Consorzio sociale e Diodoro Ecologia per aver creduto nell’iniziativa
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Il 7 febbraio 2008, si è costituito un Consorzio tra i Comuni di Pineto e Silvi, la Provincia 
di Teramo e la Regione Abruzzo volto alla gestione dell’Area Marina Protetta Torre del 
Cerrano.
Con Decreto del Ministero dell’Ambiente e Tutela del Territorio e del Mare del 21 ottobre 
2009, pubblicato in Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n.80, del 7 aprile 2010, è 
stata istituita l’AMP Torre del Cerrano e, con l’art.7 di questo stesso Decreto, lo Stato ha 
previsto l’affidamento della gestione a tale Consorzio.

Il Consorzio di Gestione dell’Area Marina Protetta Torre del Cerrano, pubblica amministra-
zione afferente al D.Lgs. 267/2000 TUEL, possiede un proprio Statuto che prevede una 
Assemblea di cui fanno parte i Sindaci dei Comuni di Pineto e Silvi e i Presidenti della Pro-
vincia di Teramo e della Regione Abruzzo. L’Assemblea a sua volta nomina un Consiglio di 
Amministrazione per la gestione operativa del Consorzio e dell’Area marina protetta.

Dal 2014 Presidente dell’Assemblea è il Sindaco di Pineto Robert Verrocchio e Vice-presi-
dente ne è il Sindaco di Silvi Nel 2015 è stato nominato il Consiglio di Amministrazione che 
vede Presidente, e rappresentante legale del Consorzio, Leone Cantarini; Vice-Presidente 
Fabiano Aretusi e Componenti del Consiglio di Amministrazione Nerina Alonzo, Marina De 
Ascentiis e Pietro Palozzo.
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Atti del convegno

INTRODUZIONE

Il 12 ottobre 2018 si è tenuto il convegno nazionale Il Capitale Na-
turale, organizzato dall’AMP Torre del Cerrano in collaborazione con i 
comuni di Silvi e Pineto, che hanno ospitato le due sessioni, e con gli 
sponsor di Diodoro Ecologia e AM Consorzio.

Nel corso della mattinata, presso la sede del Circolo Nautico di Silvi, 
alla presenza del Sindaco Andrea Scordella, che ha aperto i lavori, si 
sono susseguiti degli interventi tecnici da parte di docenti univer-
sitari e ricercatori sui temi del cambiamento climatico, del turismo 
sostenibile e dell’erosione costiera. 
Presente la direttrice della Direzione Generale Protezione Natura del 
Ministero dell’Ambiente e Tutela del Territorio e del Mare, dott.ssa 
Maria Carmela Giarratano, insieme al contrammiraglio Comandante 
Aurelio Caligiore, del Reparto Ambientale Marino del Corpo delle Ca-
pitanerie di Porto – Guardia Costiera. 

I relatori:

Prof. Piero DI CARLO 
Dip. di Scienze Psicologiche della Salute e del Territorio, Università 
“G. d’Annunzio” di Chieti-Pescara
• Cambiamenti climatici: il ruolo delle aree protette tra adattamento e 
mitigazione

Dr. Sebastiano VENNERI
Legambiente-Vivilitalia
• Le aree protette alla sfida dei nuovi turismi
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Dott. Maurizio ROSA
Geologo Arta - Regione Abruzzo
• Evoluzione morfodinamica della linea di Riva sul litorale abruzzese

Dott. Luca PARLAGRECO
Dott. Saverio DEVOTI
ISPRA-Area Ecosistemi Acque BIO-ACAM
• Mappatura della protezione costiera e della resilienza in litorali sab-
biosi afferenti ad aree protette (Progetto COPEMAP)

Dott. Angelo MARUCCI
Università del Molise
• Contabilità ambientale ed Ecorendiconto: l’esperienza dell’AMP Torre 
del Cerrano

Prof. Maurizio BROCCHINI
Dott.ssa Eleonora PERUGINI
Dott. Lorenzo MELITO
Università Politecnica delle Marche
• Barre sottomarine costiere: fondamenti, modelli e osservazioni

Prof. Marcello DI RISIO
Dipartimento di Ingegneria-Architettura, Università dell’Aquila
• Gestione sostenibile dell’erosione costiera oltre i limiti amministrativi: 
una visione di insieme

Nel pomeriggio a Pineto, presso il teatro Polifunzionale, si è tenuta 
la Tavola Rotonda presieduta dal sindaco Robert Verrocchio. I rela-
tori si sono confrontati sul tema del Capitale Naturale. Con il sindaco 
Verrocchio e con la dott.ssa Giarratano hanno dialogato: il sottose-
gretario alla Presidenza della Regione Abruzzo Mario Mazzocca; il di-
rettore del servizio regionale cultura e turismo, Francesco di Filippo; 
il dirigente del settore parchi, Bruno Celupica; il consigliere regionale 
Luciano Monticelli; il presidente del Parco Nazionale del Circeo Gae-
tano Benedetto; il prof. Davide Marino dell’Università del Molise; la 
dott.ssa Luisa Nicoletti, dell’ISPRA, e il dott. Gabriele Lami dell’Anci.
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Il saluto del Presidente
dell’AMP Torre del Cerrano
Leone Cantarini

Come presidente dell’Area Marina Protetta Torre del Cerrano, sono molto soddisfatto di 
aver promosso a Silvi e Pineto un convegno di rilevanza internazionale.

Ringrazio tutti quanti si sono adoperati alla buona riuscita dell’evento e soprattutto i due 
sponsor Diodoro Ecologia e AM Consorzio.

Le aree protette giocano un ruolo di spicco nella protezione degli ecosistemi. I loro effetti 
si ripercuotono anche nella salvaguardia delle aree economiche, commerciali e abitate, per 
esempio quando si tratta di difendere il territorio dagli effetti dell’erosione costiera, uno dei 
temi più frequentemente toccati nel corso degli interventi dei relatori. 

Con questo convegno, si voleva proprio sottolineare la centralità delle aree protette nella 
vita delle comunità: i vincoli che vengono imposti per la tutela dell’ambiente e delle specie 
che lo abitano, possono trasformarsi in opportunità.

Così è anche per il turismo sostenibile, che va sempre più nella direzione di un turismo 
integrato tra aree litorali e interne. Un turismo attivo, adatto a giovani, meno giovani e fami-
glie, e rispettoso delle tradizioni delle popolazioni ospiti e della natura. Un lavoro, questo, che 
cerchiamo di portare avanti anche nella nostra area marina protetta.

Indubbiamente, il convegno è stato un’occasione per far conoscere questi temi. Inoltre, è 
stato un evento di lustro per le due cittadine di Silvi e Pineto: docenti, ricercatori, esperti da 
tutta Italia si sono riuniti proprio qui per parlare di scienza e ambiente. Un’opportunità resa 
possibile dalla collaborazione delle due amministrazioni comunali, alle quali va un doveroso 
ringraziamento.

Particolarmente significativa è stata poi la presenza della dott.ssa Giarratano del MinAm-
biente e del contrammiraglio Aurelio Caligiore. La presenza delle istituzioni ha dato ancora 
più risalto a un convegno già ricco di contenuti.

L’auspicio è di continuare su questa strada, mettendo l’Area Marina Protetta a servizio 
delle comunità locali anche sotto il profilo della crescita culturale e dell’educazione ambien-
tale. 
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Cambiamenti climatici: il ruolo delle aree protette
tra adattamento e mitigazione
Prof. Piero Di Carlo 
 

I cambiamenti climatici rappresentano un problema globale con forti ripercussioni a livello 
locale in termini di conseguenze indotte dal costante aumento di temperatura atmosferica, 
osservata negli ultimi decenni. L’aumento di eventi meteorologici severi, la perdita di biodi-
versità locale, la comparsa di specie autoctone di climi più caldi, sono osservazioni sempre 
più comuni in tutto il globo terrestre. 

Le domande a cui si cerca di dare risposte sono: 1) il riscaldamento globale descritto nei 
report mondiali è osservato anche a livello locale? 2) che ruolo possono avere le Aree Protet-
te nelle strategie di mitigazione ed adattamento ai cambiamenti climatici?

Dall’analisi delle stazioni osservative dell’ex-Servizio Idrografico abruzzese (ora Centro 
Funzionale della Regione Abruzzo) che hanno registrato le temperature negli ultimi 100 anni 
in oltre 180 siti abruzzesi si evince che la media regionale delle temperature medie giorna-
liere è in aumento sempre più man mano che si considera il periodo di riferimento più vicino 
ai nostri giorni. In particolare nel periodo 1920-1980 l’aumento è di 0.014 ± 0.010°C per 
anno, mentre se si considera il periodo 1950-2015 l’aumento è triplicato: 0.042 ± 0.007°C 
per anno, infine dal 1980 al 2015 il tasso di aumento è ulteriormente più deciso: 0.060 ± 
0.015°C per anno. 

Questi dati, non solo sono in linea con le tendenze generali osservate a livello globale, ma 
evidenziano aumenti superiori alle medie globali ed anche a quelle su tutto l’emisfero nord, 
indice che il nostro territorio, come altri prevalentemente montani (vedi Alto Adige), registra-
no criticità climatiche spiccate di cui tener conto nelle strategie di adattamento e mitigazione 
dei cambiamenti climatici.
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 L’aumento costante di emissioni di gas clima-alteranti e il fatto che l’anidride carbonica, il 
principale in termini di contributo al forcing radiativo, ha un tempo di residenza in atmosfera 
di centinaia di anni, implicano che alle politiche di mitigazione bisogna affiancare quelle di 
adattamento poiché le prime daranno i loro effetti tra decine di anni, mentre le conseguenze 
perdureranno ancora per moltissimi anni.

Le strategie di mitigazione si sviluppano su due binari: da una parte la riduzione delle 
emissioni di gas clima-alteranti e dall’altra lo sviluppo di tecniche di sequestro dell’anidride 
carbonica. 

Per la riduzione c’è consenso generale che limitare, ed a regime ridurre al minimo l’utilizzo 
di combustibili fossili, è sicuramente uno degli obiettivi fondamentali, mentre per il seque-
stro, ovvero la rimozione della CO2 dall’atmosfera e il suo immagazzinamento nei continenti 
e negli oceani, si è ancora in una fase di ricerca di diverse soluzioni che vanno da quelle più 
invasive per il sistema Terra a quelle più ecosostenibili. 

In questo contesto le Aree Protette possono giocare un ruolo fondamentale, specie quelle 
marine, poiché queste hanno la capacità di immagazzinare la maggior parte della CO2 attra-
verso la vegetazione: dalla posidonia alle praterie marine.

 
Parallelamente alla mitigazione, diversi lavori scientifici su riviste ad elevato impatto, evi-

denziano in maniera inconfutabile come le Aree Protette hanno un ruolo centrale nell’adat-
tamento a diversi impatti dei cambiamenti climatici quali acidificazione, aumento del livello 
del mare, aumento di tempeste, ridistribuzione della biodiversità, diminuzione della produt-
tività e cambi della composizione chimica delle acque del mare. 

In conclusione, appare evidente che le Aree Marine Protette, che hanno da sempre gioca-
to un ruolo centrale in diversi aspetti della tutela del patrimonio ambientale, possono sicu-
ramente rivestire un ruolo da protagoniste in quella che è considerata una delle emergenze 
ambientali fondamentali da affrontare in maniera decisa ed immediata, visto che sono una 
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delle poche realtà che possono contribuire sia alla mitigazione che all’adattamento ai cam-
biamenti climatici. 
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Evoluzione morfodinamica della linea di Riva
sul litorale abruzzese 
Dott. Maurizio ROSA
 
L’indicatore per definire la tendenza evolutiva delle coste basse e sabbiose è la linea di riva. 
Questa risente in maniera piuttosto forte dell’azione umana sui litorali sabbiosi: è dunque un 
indicatore che varia frequentemente per effetto di diversi fattori. 
Il dottor Maurizio Rosa è geologo in ARTA Abruzzo. Nel corso del convegno ha illustrato la 
condizione della linea di riva lungo tutto il litorale abruzzese, evidenziando alcune criticità.

 

Una definizione di erosione costiera e delle sue cause, naturali e antropiche.
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Lo stato dell’erosione costiera e degli ecosistemi fragili nel Mediterraneo.

 
Con il progetto SICORA, Arta Abruzzo ha individuato tre aree a rischio per l’erosione costiera, 
e le spese relative alla difesa della costa.
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Il progetto SICORA a Silvi Sud: ripascimento e collocazione di barriere emerse 
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Mappatura della protezione costiera e della resilienza
in litorali sabbiosi afferenti ad aree protette
(Progetto COPEMAP) 
Dott. Luca Parlagreco
Dott. Saverio Devoti
 
1. Premessa

La necessità di fornire un quadro conoscitivo sulla distribuzione dei servizi ecosistemici 
offerti dai beni naturali rappresenta ormai un tema di ricerca di crescente interesse gestio-
nale. Il beneficio offerto all’Uomo da un ecosistema è generalmente funzione della struttura 
ecologica e biologica dello stesso (habitat e specie). In ambito costiero, lo sviluppo di habitat 
marini e terrestri è fortemente relazionato al paesaggio, che a sua volta rappresenta una 
condizione di equilibrio tra geologia, oceanografia e fisiografia. La modifica naturale o indotta 
di una tale condizione di equilibrio genera necessariamente una serie di processi di riequili-
brio che, in ambito marino-costiero, si esplicano principalmente tramite variazioni della mor-
fologia dei fondali marini e un conseguente “adattamento” di specie e habitat.

Recentemente la “protezione costiera” è stata analizzata alla stregua di un servizio ecosi-
stemico che regola l’erosione costiera. In questo quadro la componente geomorfologica del 
litorale, similmente a quelle ecologiche e biologiche, viene utilizzata per descrivere la strut-
tura del litorale e la sua potenziale capacità di offrire “protezione costiera”.

Il progetto COPEMAP implementa le attività dell’azione di sistema “Mappatura della pro-
tezione costiera e della resilienza in litorali sabbiosi afferenti ad aree protette” presentata dal 
partenariato Parco Nazionale del Circeo, Parco Nazionale del Gargano e Area Marina Protet-
ta Torre del Cerrano e approvata dalla Direttiva “Biodiversità” del MATTM in Ottobre 2017. 

Il progetto si pone l’obiettivo di analizzare e mappare la distribuzione spaziale della pro-
tezione costiera in porzioni sabbiose del litorale nazionale e, in qualità di azione di sistema, 
vuole capitalizzare i risultati ottenuti da:

• azione di sistema - impatto antropico da pressione turistica nelle aree protette: interfe-
renze su territorio e biodiversità;

• contabilità ambientale nelle aree marine protette italiane – Fase 2, Individuazione delle 
funzioni e dei servizi ecosistemici.

I siti di studio sono stati individuati in base alla necessità di analizzare l’importanza rela-
tiva della geomorfologia dei fondali sulla capacità di dissipazione del contenuto energetico 
ondoso incidente, con particolare riferimento a tratti litoranei privi di strutture di difesa rigi-
de, che altrimenti modificherebbero “la naturale capacità di protezione” offerta dai fondali. 

La struttura dei fondali viene analizzata, al pari degli Habitat costieri che forniscono lo 
stesso servizio, nella sua capacità autonoma di interazione con i forzanti ambientali, in que-
sto caso meteo-marini. Come la capacità di regolazione e controllo dell’erosione da parte 
delle praterie di Posidonia oceanica è sensibilmente legata alla struttura stessa dell’habitat 
(ad es. densità e profondità del limite superiore), similmente la morfologia di un fondale sab-
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bioso può influenzare le modalità di interazioni onde-correnti-trasporto sedimentario-fon-
dali.

L’approccio proposto si struttura nella costruzione di una banca dati di osservazioni quan-
titative e contestuali di alcuni indicatori dello stato morfologico dei sistemi litoranei sabbiosi:

a. struttura dei fondali (numero, disposizione e forma dei sistemi di barre sabbiose);
b. struttura del forzante meteo-marino di largo;
c. entità di risalita ondosa sulla spiaggia.

 

In tabella 1 si riportano le caratteristiche dei siti di studio.

Tabella 1

Sito	 Versante	 Esposizione	 Antropizzazione	 Vocazione	 Habitat	 Habitat
					     Terrestri	 Marini

AMP	 Adriatico	 I-II quadrante	 Bassa	 Conservazionistica	 Duna
Torre del
Cerrano

PN Circeo	 Tirrenico	 II-III quadrante	 Bassa	 Conservazionistica	 Duna

PN Gargano	 Adriatico	 I quadrante	 Bassa	 Conservazionistica	 Duna

Terracina	 Tirrenico	 II-III quadrante	 Alta	 Turistica

Senigallia	 Adriatico	 I-II quadrante	 Alta	 Turistica
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Il monitoraggio costiero 
All’interno della struttura del progetto le attività di monitoraggio rappresentano una fase 

fondamentale. La novità del progetto COPEMAP risiede nell’utilizzare dati ambientali ac-
quisiti giornalmente e rappresentativi delle condizioni ondose e delle dinamiche di spiaggia 
associate. Queste tipologie di dati sono disponibili nell’archivio di dati di video-monitoraggio 
costiero di ISPRA.

Il video-monitoraggio costiero utilizza un sistema di video-camere che, opportunamente 
posizionate sul litorale, consente un’osservazione continua nel tempo di estese porzioni di 
costa. La foto, a seguito di opportune elaborazioni fotogrammetriche, costituisce una rap-
presentazione in scala dello spazio circostante (similmente ad una mappa aero-fotogram-
metrica) su cui analizzare, con estremo dettaglio, elementi morfologici quali, ad esempio, il 
posizionamento della linea di riva e, quindi l’ampiezza dell’arenile. 

Divulgazione e disseminazione del metodo e dei dati di monitoraggio archiviati
2. Il processo di monitoraggio degli indicatori della resilienza offerta dai fondali non può 

escludere una linea di attività dedicata alla disseminazione e diffusione dei metodi utilizzati 
e dei risultati conseguiti. La strutturazione di un portale web dedicato fornirà la possibilità di 
visualizzare lo stato “giornaliero” della spiaggia e la sua evoluzione recente, con particolare 
riferimento all’ampiezza dell’arenile, al massimo sovralzo d’onda a riva e alle condizioni me-
teo-marine. 

Le attività specifiche per tale linea di attività saranno indirizzate verso l’ingegnerizzazione 
di un portale web, visibile dai siti internet degli enti gestori/consorzi di gestione delle aree 
protette nonché dal portale ISPRA, in cui sarà possibile accedere e visualizzare i dati prodotti 
dalle singole aree di studio, di fatto proponendo uno standard di monitoraggio delle dinami-
che costiere lungo litorali sabbiosi 
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Barre sottomarine costiere: 
fondamenti, modelli e osservazioni 
Prof. Maurizio Brocchini
Dott.ssa Eleonora Perugini
Dott. Lorenzo Melito
 

Si illustra brevemente sia come le barre sottomarine costiere proteggono le spiagge, ri-
ducendo l’intensità del moto ondoso incidente, sia le modalità di generazione e migrazione 
delle barre. Si descrive, quindi, la morfologia e l’evoluzione di un sistema di barre sottomarine 
di un tratto di spiaggia naturale che si estende a sud del porto di Senigallia (AN). 

Il monitoraggio e la determinazione delle barre sono eseguiti in maniera indiretta, attra-
verso l’analisi di immagini ottiche derivanti da una stazione di telerilevamento composta da 
videocamere fisse. Il comportamento delle barre è poi messo in relazione al clima ondoso 
dell’area analizzata. Infine, si descrive brevemente il progetto COPEMAP, frutto di collabo-
razione tra l’Università Politecnica delle Marche e l’Istituto Superiore di Protezione e Ricerca 
Ambientale. Il progetto, che coinvolge cinque zone costiere italiane (Torre del Cerrano, Sa-
baudia, Terracina, Rodi Garganico e Senigallia), mira alla definizione di un metodo unificato 
di classificazione e mappatura del servizio di protezione costiera, attraverso l’utilizzo con-
giunto di osservazioni da video-monitoraggio, analisi statistiche di dati di clima ondoso e 
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simulazioni numeriche di propagazione ondosa. Il servizio di protezione costiera verrà infine 
quantificato attraverso indicatori numerici semplificati.

 Il sistema di barre sottomarine costiere osservato dal team UnivPm nel litorale di Senigallia.

 

Il videomonitoraggio dell’area litorale di Senigallia
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Il ruolo delle barre sottomarine nella protezione costiera, un concetto correlato a quello di resilienza costiera. 

 

Le osservazioni sulla correlazione tra morfologia delle barre sottomarine costiere e clima ondoso, 
secondo i dati del monitoraggio Copemap a Senigallia. 
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Gestione sostenibile dell’erosione costiera oltre i limiti
amministrativi: una visione di insieme 
Prof. Marcello DI RISIO
 

Il contributo, di tenore divulgativo, ha l’obiettivo di introdurre i principali fenomeni fisici 
che possono favorire il cosiddetto fenomeno dell’erosione costiera. Sono descritti, seppur 
qualitativamente, i fenomeni di trasporto solido costiero sia lungo la direzione trasversale 
alla linea di riva, sia lungo la direzione longitudinale. I primi, responsabili dell’evoluzione a 
breve termine (a scala di evento di mareggiata), minacciano temporaneamente (durante e 
subito dopo l’evento) le attività antropiche poste sulla fascia costiera. I secondi, responsabili 
dell’evoluzione a lungo termine (a scala pluriennale), inducono erosione se gli apporti sedi-
mentari mostrano un bilancio negativo.

La comprensione (e la condivisione) della conoscenza della fenomenologia induce ad ap-
prezzare l’estrema complessità del problema, che coinvolge la gestione del territorio nella 
sua globalità: dalla gestione dei sedimenti nell’ambito della sistemazione dei bacini montani, 
alla gestione degli invasi artificiali, passando per la problematica del trattamento delle acque 
che mina alla base la possibilità di effettuare “by-pass” sedimentari negli invasi, sorgente 
vitale di apporto solido dei litorali.

Tale complessità, può essere affrontata soltanto con una gestione (da contrapporre al di-
retto contrasto dell’evento) del rischio dell’erosione costiera. Alla base del concetto di rischio 
non si pone soltanto l’effettivo verificarsi di fenomeni negativi, ma anche il valore economico, 
ambientale e sociale esposto al fenomeno stesso. In tale ambito si sta muovendo la Regione 
Abruzzo (Servizio Opere Marittime e Acque Marine) che si è fatta promotrice diretta del Pro-
getto AnCoRA (Studi propedeutici all’Analisi di Richio Costiero della Regione Abruzzo), volta 
alla valutazione del rischio della fascia costiera regionale.

Il contributo si chiude con una desamina concettuale degli interventi di mitigazione. Par-
tendo dalla cosiddetta “Opzione Zero” (l’opzione del non intervenire), passando per gli in-
terventi volti alla gestione del rischio nell’ottica della sostenibilità ambientale, economica e 
sociale. Particolare enfasi è data all’importanza della manutenzione degli interventi che, se 
disattesa, può indurre effetti notevolmente peggiori rispetto all’opzione zero.
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 L’intervento si chiude con una serie di osservazioni conclusive che possono essere sinte-
tizzate con pochi, ma efficaci, concetti:

- è passata l’era del contrasto dell’erosione a favore della gestione del rischio, in un’ottica 
sostenibilità ambientale, economica e sociale; 

- la gestione deve superare il concetto di limite amministrativo, finanche estendendosi 
nelle zone interne nell’ambito di una gestione consapevole del territorio coinvolgendo il pro-
blema del trattamento delle acque; 

- la gestione non può prescindere dalla manutenzione continua degli interventi.
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La valutazione del capitale naturale e dei servizi ecosistemici
nella contabilità ambientale1

Prof. Davide Marino

Premessa 
L’economia all’ambiente e, in particolare, l’Ecological Economics sono approcci che si sono 

evoluti parallelamente all’emergere delle questioni ecologiche fondamentali. Dalla pubblica-
zione da parte del Club di Roma, nel 1972, di The Limits of Growth (noto anche come Rap-
porto Meadows), sino al Millennium Ecosystem Assessment (MEA, 2003), l’approccio alla 
gestione dell’ambiente e della biodiversità ha fatto registrare una lunga, ma coerente, evolu-
zione (Mace, 2014). che dalla mera tutela degli habitat naturali senza la presenza dell’uomo 
si è spostata sul ruolo degli ecosistemi nel fornire beni e servizi. Nel corso di questo processo 
diversi studiosi (Meadows et al., 1972; Georgescu-Rogen, 1978; Pace e Turner, 1991; Co-
stanza et al., 1997, 2014; Daly e Cobb, 1989) hanno contribuito a creare un nuovo approccio 
teorico che includa nei modelli economici il valore del capitale naturale e contabilizzi sia i co-
sti sia i benefici correlati al suo utilizzo. Proprio per sottolineare la dipendenza del benessere 
umano dal corretto funzionamento degli ecosistemi, si è affermato il concetto di servizi eco-
sistemici (SE), ossia quei flussi di benefici multipli forniti dalla biodiversità indispensabili per 
la sopravvivenza dell’uomo sulla terra (MEA, 2003) la cui importanza è stata ribadita nelle 
diverse strategie promosse in ambito internazionale e nazionale, in cui i SE sono stati posti al 
centro della rivisitazione dei Sistemi di Contabilità Nazionali (System of National Accounts). 
Dalle critiche mosse al GDP (Stiglitz et al., 2009) e ai sistemi di contabilità tradizionali, infatti, 
è nata la necessità di disporre di nuovi strumenti e di metodologie funzionali a misurare il 
benessere e la ricchezza della società attraverso un modello condiviso che non può trascen-
dere dalla rendicontazione del capitale naturale e dei servizi ecosistemici ad esso associati. 

Contabilità ambientale (come e perché) 
Per contabilità ambientale si intende un sistema integrato e organizzato di informazioni 

relative allo stato dell’ambiente e sulle sue interazioni con i sistemi antropici: economia e 
società. La contabilità ambientale pubblica è dunque un sistema organizzato di informazioni 
sull’ambiente per le amministrazioni pubbliche ai diversi livelli di governo, a scopo conosci-
tivo e decisionale (Di Bella, 2007). In tal senso la contabilità ambientale si configura come 
strumento di governance che permette di misurare la consistenza, i flussi e i cambiamenti 
delle risorse naturali, ossia di valutare gli impatti/effetti delle azioni umane sull’ambiente 

1  Il presente contributo è in larga parte basato sulla relazione: D. Marino, M. Palmieri, LA CONTABILITÀ AM-
BIENTALE. PER LA VALUTAZIONE DEL CAPITALE NATURALE: L’ESPERIENZA DEI PARCHI TERRESTRI IN ITALIA, 
presentata al 48° Congresso della Società Italiana di Biologia Marina, Roma, 7-9 Giugno 2017
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(Repetto, 2007). A livello internazionale il quadro di riferimento principale è costituito dal 
Sistema dei conti economici-ambientali (SEEA, UN et al., 2014) proposto dalle Nazioni Unite, 
a cui sono riconducibili diverse metodologie come, ad esempio, il Sistema europeo di raccol-
ta dell’informazione economica sull’ambiente (SERIEE, Eurostat, 1994), e le matrici di conti 
economici nazionali integrate con conti ambientali (NAMEA, Stauvermann e van de Veen, 
1999). Tra le finalità più importanti della contabilità ambientale si annovera una migliore 
conoscenza dello stato capitale naturale e dei relativi flussi di servizi ecosistemici, “indica-
tori” indispensabili per raggiungere i target stabiliti dal VII Programma di Azione dell’Unione 
Europea per l’Ambiente e dalla Strategia Europea per la Biodiversità 2020. A tal riguardo 
negli ultimi anni la tematica della contabilità ambientale ha trovato interesse anche nella go-
vernance delle aree protette quale strumento a supporto delle politiche ambientali e territo-
riali finalizzato a misurare l’efficacia delle politiche di conservazione nel mantenere Capitale 
Naturale e SE. Lo scopo del seguente lavoro è pertanto quello di presentare sinteticamente 
alcune esperienze di contabilità ambientale, sperimentate nel contesto delle aree protette 
con particolare riferimento a quelle terrestri. 

Capitale naturale e servizi ecosistemici
Capitale Naturale - Il Capitale Naturale include l’intero stock di beni naturali - organismi 

viventi, aria, acqua, suolo e risorse geologiche - che contribuiscono a fornire beni e servizi 
di valore, diretto o indiretto, per l’uomo e che sono necessari per la sopravvivenza dell’am-
biente stesso da cui sono generati” (UK Natural Capital Committee, 2013). Tali beni e servizi, 
nella letteratura scientifica, vengono denominati Servizi Ecosistemici (SE) e sono indispen-
sabili per l’uomo ed il suo sviluppo. La fornitura, per molte categorie di SE, si deve alla com-
binazione tra diverse tipologie di Capitale: Capitale Naturale, Economico e Sociale (Marino e 
Palmieri, in stampa). Questo è vero, in particolare, per quelli di approvvigionamento (acqua 
potabile, cibo, foraggio e pascolo) e culturali (turismo, attività ricreative, valori spirituali). I 
servizi ecosistemici, che si originano dal Capitale Naturale, sono stati declinati in diversi modi 
(de Groot et al., 2002; MEA, 2003; TEEB, 2010). Una più recente nomenclatura definita dal 
CICES Common International Classification of Ecosystem Services (CICES - Haines-Young e 
Potschin, 2010) (www.cices.eu) classifica i Servizi Ecosistemici in servizi di approvvigiona-
mento (foraggio, pascolo, cibo, produzione di medicinali, ecc.) servizi di regolazione (prote-
zione dai dissesti idrogeologici, regolazione del clima, assorbimento di CO2, ecc.), e culturali 
(ricreazione, valore estetico e spirituale, ecc.). Il flusso di beni e servizi che ne deriva crea uti-
lità diretta ed indiretta per la collettività la cui percezione può essere diversa in relazione a di-
versi fattori sociali (ad esempio grado di istruzione) ed economici (ad esempio reddito). Dalla 
diversa percezione della collettività dei benefici connessi ai SE dipende anche la disponibilità 
a pagare per tutelarli e quindi il valore economico ad essi attribuito. I SE evidenziano l’utilità e 
il valore dei beni ambientali e, pertanto, possono essere ricondotti al concetto di VET (Valore 
Economico Totale, Tab. 1). Il valore dei SE, in questa ottica è trattato seguendo un approccio 
antropocentrico che dipende, dunque, dall’offerta dei flussi di beni e servizi “utili” a risponde-
re alla domanda dell’uomo che ne usufruisce per soddisfare i propri bisogni. La stima di uno o 
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più valori associati ai SE può essere effettuata sia attraverso tecniche dirette di mercato sia 
attraverso la stima del surplus del consumatore. Nel primo caso è possibile definire un va-
lore di scambio, ossia commerciale, correlato al valore di uso diretto di una risorsa, come ad 
esempio l’acquisto di legname oppure la vendita di prodotti del sottobosco; nel secondo caso 
invece è possibile ricorre a metodologie proprie dell’estimo ambientale, come la valutazione 
contingente, per stimare il valore di esistenza e/o di uso indiretto correlato, ad esempio, ai 
servizi culturali oppure a quelli di regolazione. L’attribuzione del valore economico dei SE 
rappresenta, pertanto, un passaggio importante per quantificare i benefici da essi scaturiti al 
fine di indirizzare le politiche di tutela e conservazione e migliorare la governance.

Tab. 1 - Componenti del Valore Economico Totale (VET) Servizi Ecosistemici
(elaborato a partire da Schirpke et al., 2014).

Componenti del VET Servizi Ecosistemici

Valore di uso

Valore di non uso

Valore d’uso diretto

Valore d’uso
indiretto

Valore di opzione

Valore di eredità

Valore
d’esistenza

Servizi di fornitura: coltivazioni, foraggio e pascolo, bestiame, 
acquicoltura, specie cacciabili/pesci, materie prime (legno, 
fibre), funghi, frutti di bosco, piante commestibili, cotone, 
canapa, seta, acqua potabile.

Servizi di regolazione: impollinazione, protezione dalle inon-
dazioni, regolazione del clima/purificazione dell’aria, as-
sorbimento di CO2, controllo dall’erosione, controllo dai 
disastri naturali, purificazione dell’acqua e trattamento dei 
rifiuti, controllo biologico, controllo dalle malattie, controllo 
dai disastri naturali.

Servizi di fornitura: risorse genetiche, piante medicinali.
Servizi di regolazione: habitat per la biodiversità, purificazio-
ne dell’acqua e trattamento dei rifiuti. 
Valore ricreativo: valore estetico, valore ricreativo, ispirazio-
ne, arti e cultura. 

Servizi di fornitura: acqua potabile.
Servizi di regolazione: regolazione del clima/purificazione 
dell’aria, assorbimento di CO2.
Servizi culturali: valore estetico, valore ricreativo, ispirazione, 
arti e cultura. 

Servizi culturali: valore estetico, valore ricreativo, ispirazione, 
arti e cultura.
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La valutazione economica dei SE - Come sottolineato da diversi studiosi (Braat e ten Brink, 
2008; Costanza et al., 2014) la valutazione economica non può trascendere da una quanti-
ficazione biofisica dell’offerta e della domanda dei servizi ecosistemici che consente di mo-
nitorare lo stato degli ecosistemi e l’impatto delle attività antropiche sui processi ecologi-
ci. Inoltre un approccio multidisciplinare diviene un iter indispensabile per l’applicazione dei 
nuovi meccanismi di mercato come i PES (Pagamenti per i Servizi Ecosistemici) (Wunder, 
2005, 2015; Muradian et al., 2010) che si traducono in forme contrattuali tra fornitore (sel-
ler/provider) e compratore (buyer/beneficiari) del servizio al fine di garantirne la fornitura con 
vantaggi economici, ambientali e sociali. L’adozione di sistemi di contabilità ambientale che 
includono la valutazione dei SE sono stati alla base del Progetto LIFE+MGN che ha avuto in-
fatti come scopo l’implementazione di un modello di governance improntato sull’implemen-
tazione di meccanismi di PES e di autofinanziamento per la gestione dei siti agro-forestali 
della Rete Natura 2000. 

Costi e benefici della conservazione - Il finanziamento alle aree protette è un aspetto fon-
damentale la cui importanza è riconosciuta anche nel Goal 3.4 del PoWPA della CBD «to 
ensure financial sustainability of protected areas and national and regional systems of pro-
tected areas» e che rientra anche tra i 20 Aichi Biodiversity Targets dove si sottolinea la 
necessità di indirizzare risorse finanziarie alle aree protette a sostegno del Strategic Plan for 
Biodiversity 2011-2020. I meccanismi finanziari, infatti, sono riconosciuti come strumenti 
indispensabili per l’attuazione degli obiettivi delle aree protette, rappresentati non solo dalla 
conservazione delle risorse naturali, ma anche dai benefici sociali, culturali ed economici. Se-
condo alcune stime il flusso finanziario (dati 2012) inerente alla gestione della Rete Natura 
2000 è di 0,5-1,2 miliardi di euro non corrispondenti all’importo necessario, stimato invece 
a 5,8 miliardi di euro (Gantioler et al., 2010). Da una stima economica effettuata in diversi 
studi (21 in totale) si evince che i benefici apportati dalla Rete Natura 2000 ammontano at-
torno a valori compresi tra 200 e 300 miliardi di euro all’anno (ten Brink et al., 2011). A livello 
internazionale ed europeo sono stati condotti diversi studi per stimare i costi ed i benefici di 
conservazione delle aree protette (TEEB, 2010; Gantioler et al., 2010), con focus sul valore 
complessivo delle aree o su specifici segmenti del VET. 

Una ricerca condotta in Italia invece ha permesso di quantificare il VET dei Parchi Nazio-
nali (Marino et al., 2014). Tale studio, condotto attraverso un’indagine a campione che ha 
coinvolto sia i residenti sia in non residenti dei parchi nazionali, ha permesso in particolare 
di calcolare il Valore Economico Totale attribuito dagli intervistati che hanno espresso la loro 
disponibilità a pagare donando una quota una tantum, per sostenere i parchi nazionali e i 
valori connessi. Complessivamente il VET stimato ammonta a poco più di 400 milioni di euro 
ben al di sopra del costo diretto sostenuto dallo Stato per la gestione dei Parchi Nazionali che 
ammontava a circa (media 2008-2009) 60 milioni di euro. Questa differenza sottolinea che 
la spesa pubblica per i parchi esprime solo una parte molto limitata del valore che la colletti-
vità attribuisce alla protezione ambientale. 
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Bilanci rendicontazione e accountability - Se da un lato l’applicazione della contabilità am-
bientale permette di rendicontare sullo stato (sia qualitativo, sia quantitativo) delle risorse 
naturali e di attribuire il valore economico così come illustrato nei diversi studi riportati nei 
precedenti paragrafi, dall’altro è indispensabile per intraprendere un iter di accountability 
utile a valutare gli effetti delle politiche ambientali sulla collettività. Il risultato di tale iter è 
rappresentato dalla redazione di report pubblici (come ad esempio i bilanci ambientali oppu-
re le relazioni sullo stato dell’ambiente), funzionali a monitorare i risultati ottenuti dall’ap-
plicazione di una politica ambientale, evidenziando i punti di forza e di debolezza. Inoltre 
con l’ausilio di metodologie adeguate, permettono di analizzare la ripartizione delle risorse 
finanziarie e la loro allocazione. A livello nazionale le prime aree protette ad aver intrapreso 
un percorso di accountability con la redazione e pubblicazione di un bilancio di sostenibilità 
sono state il Parco del Beigua e la Riserva di Miramare con approcci metodologici diversi, 
ma con l’obiettivo comune di creare uno strumento operativo di gestione basato sulla con-
tabilizzazione del capitale naturale. Negli ultimi anni anche il Parco Nazionale del Gran Pa-
radiso, Parco Nazionale dell’Arcipelago Toscano, Parco Nazionale della Sila, Parco Nazionale 
delle Cinque Terre ed il Parco Nazionale dell’Aspromonte hanno adottato un proprio Bilancio 
Ambientale, mentre di recente anche le aree marine protette hanno avviato un percorso di 
contabilità ambientale. In particolare il Bilancio del PN dell’Aspromonte, è stato realizzato 
secondo approcci metodologici consolidati in quanto opportunamente sperimentati a livello 
di area protetta e contemplano al suo interno un conto fisico ed uno monetario. In particolare 
il conto fisico definito con l’impiego della Metodologia MEVAP (cfr. paragrafo successivo), ha 
avuto l’obiettivo di delineare un quadro complessivo dello stato di gestione delle aree pro-
tette rispetto agli obiettivi strategici designati dalle principali politiche di riferimento di con-
servazione della natura. Il conto monetario, invece, basato sulla rendicontazione delle spese 
ambientali sostenute dall’Ente Parco, ha avuto l’obiettivo di individuare verso quali settori 
sono indirizzati i flussi di spesa utile per attuare una corretta politica ambientale, verificare 
i diversi comportamenti di spesa adottati nei confronti dell’ambiente ed infine monitorare 
l’utilizzo delle risorse naturali da parte dell’Ente parco. A livello gestionale ciò permette di 
ottimizzare le spese attraverso l’esplicita definizione di scelte, obiettivi e target, la loro quan-
tificazione e l’analisi delle performance specifiche. 

La valutazione di efficacia - Un’altra applicazione che rientra nelle metodologie di accoun-
tability, è la valutazione di efficacia delle aree protette. Essa risponde all’esigenza di valutare 
se la loro istituzione porti effettivamente a raggiungere tali obiettivi e, eventualmente, a ca-
pire in che modo la loro gestione possa essere migliorata (Aichi Target n. 11). Per conseguire 
tali finalità l’IUCN-WCPA nel 2000 ha diffuso delle linee guida per l’elaborazione di sistemi di 
valutazione di efficacia di gestione delle aree protette dal titolo “Best Practice Series publi-
cation n. 6 Evaluating Effectiveness: A framework for assessing management of protected 
areas”. Il Global Study ha registrato (nel 2010) oltre 9.000 valutazioni sull’efficacia di gestione 
delle aree protette provenienti da 140 Paesi. Le più importanti sono state inserite nel data-
base WDPA sviluppato dal World Conservation Monitoring Centre in cui è riportata anche la 
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metodologia MEVAP (Monitoring and Evaluation of Protected Areas) inserita nel 2011 nel 
database ufficiale dell’IUCN. 

 
Conclusioni -  Il concetto di contabilità ambientale, nelle aree protette, ma anche più in ge-

nerale si basa su due elementi principali: il Sistema Ecologico che, a scala variabile, è oggetto 
di studio e il Sistema Sociale che interagisce con il primo sia attraverso le pressioni che ge-
nera, sia attraverso i benefici che ne riceve, ed ancora mediante le politiche di gestione. I due 
sistemi possono e vanno studiati nelle loro interazioni nel quadro del concetto di Socio-Eco-
logical System (SES) che rappresenta il riferimento teorico di maggiore spessore. La sfida che 
attende ricercatori, amministratori e cittadini è di potere disporre di strumenti di sintesi che, 
sulla base di rigorosi approcci scientifici, restituiscano ai diversi attori ed alle diverse scale le 
informazioni utili a prendere decisioni di carattere gestionale ed economico. Tali strumenti, 
che dovrebbero far parte della gestione ordinaria in modo da consentire un monitoraggio dei 
trend - ecologici, sociali e delle relative interazioni - principali, potrebbero essere condensati 
in un unico bilancio di sostenibilità ambientale attraverso il quale supportare, anche in modo 
partecipativo, le scelte.
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Contabilità ambientale ed Ecorendiconto:
l’esperienza dell’AMP Torre del Cerrano 
Dott. Angelo Marucci

La Contabilità Ambientale rappresenta uno strumento di Governance essenziale per de-
scrivere le interazioni tra il sistema ambientale ed il sistema socioeconomico, valutare lo 
stato di conservazione del capitale naturale e rendicontare la gestione delle risorse alla 
comunità.

Nell’ottica di favorire il processo di diffusione di sistemi di contabilità ambientale il Mini-
stero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare ha pubblicato nel 2013 uno studio 
denominato “Parchi nazionali: dal capitale naturale alla contabilità ambientale” che rappre-
senta un primo contributo all’attuazione della Strategia Nazionale per la Biodiversità per le 
aree protette. 

Come previsto dalla legge 221/2015 “Disposizioni in materia ambientale per promuovere 
misure di green economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di risorse naturali” (c.d. “colle-
gato ambientale” alla Legge di stabilità 2016), il Comitato per il Capitale Naturale ha redatto 
nel 2017 il Primo Rapporto sullo Stato del Capitale Naturale in Italia a cui ha fatto seguito 
nel 2018 la seconda edizione. Nel Secondo Rapporto particolare attenzione è dedicata alla 
diffusione degli strumenti di quantificazione biofisica e di valutazione economica dei Beni e 
Servizi Ecosistemici. Quantificare ed assegnare un valore a tali beni e servizi è fondamentale 
in quanto consente al decisore pubblico ed agli Enti gestori delle Aree Protette di formulare 
ed implementare delle forme di gestione del territorio finalizzate al mantenimento ed alla 
valorizzazione del Capitale Naturale e dei Servizi Ecosistemici.

Le aree naturali protette ricoprono un ruolo fondamentale nella gestione del Capitale Na-
turale in quanto i servizi ecosistemici che si generano contribuiscono al benessere umano a 
diversi livelli di scala. Secondo la Convenzione sulla Diversità Biologica (CBD- Convention on 
Biological Diversity) la conservazione delle aree protette a livello mondiale implica un costo 
pari a 6,5 miliardi di dollari a fronte dei 20-28 miliardi di dollari richiesti tra costi annuali e 
spese di start-up per la protezione delle aree marine. All’interno delle aree protette si stima 
che gli ecosistemi, attraverso una gestione sostenibile delle risorse, generano un beneficio 
di 100 dollari di servizi per ogni dollaro investito (The World Bank, 2010). Considerare questi 
benefici all’interno dei conti tradizionali è un obiettivo che la contabilità ambientale si pone di 
raggiungere a tutti i livelli di scala, locale e globale. 

Il Co. Ges. dell’AMP Torre del Cerrano in collaborazione con l’Università degli Studi del Mo-
lise sta applicando un Modello di Contabilità Ambientale definito nell’ambito del Progetto 
finanziato dal MATTM “Contabilità Ambientale per le Aree Marine Protette italiane” con l’o-
biettivo di descrivere e monitorare a scala spaziale e temporale il patrimonio naturale ed 
economico dell’AMP. Una delle componenti del Modello di Contabilità Ambientale è il Conto 
dei flussi declinato in Benefici (Economici ed Ambientali) e Costi (Economici ed Ambientali). 
Tra i benefici la contabilizzazione fisica ed economica dei Servizi Ecosistemici riveste un ruolo 
centrale nella gestione dell’Area Marina Protetta; difatti la valutazione dei Servizi ecosiste-
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mici può facilitare la cosiddetta inclusione, all’interno delle politiche, dei benefici generati 
dalle aree protette.

Il Modello di Contabilità Ambientale realizzato sarà interoperabile con gli altri strumenti 
di gestione in vigore nell’AMP nell’ambito dell’Ecorendiconto. L’applicazione di Metodologie 
per la Valutazione di Efficacia diviene in questo contesto rilevante in quanto contribuisce a 
raggiungere gli obiettivi strategici individuati nella Strategia ISEA (Interventi Standardizzati 
di Gestione Efficace in Aree Marine protette) e migliorare la gestione dell’AMP. Difatti, attra-
verso l’applicazione di metodologie valutative, è possibile verificare se la mission dell’AMP e 
gli obiettivi strategici sono stati raggiunti confrontando i target con ciò che è stato ottenuto/
fatto/prodotto. L’obiettivo di tali sistemi di valutazione è quindi duplice in quanto, da un lato 
cerca di fornire una risposta ai decisori pubblici che investono nelle aree protette, e dall’altro 
guidare i gestori delle aree protette ad indirizzare in modo ottimale le risorse finanziarie ver-
so quei settori che necessitano di maggior investimento e sostegno
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Le aree protette alla sfida dei nuovi turismi 
Dr. Sebastiano Venneri
 

A proposito di aree protette e sostenibilità ambientale, uno dei turismi di cui si sente par-
lare sempre più spesso è il turismo sostenibile. 

La società Vivilitalia, con Legambiente, sostiene operatori turistici e enti pubblici che vo-
gliono promuovere il territorio investendo nel “buon turismo”.

Nell’AMP Torre del Cerrano, per esempio, Vivilitalia ha portato avanti due corsi ASTA, Alta 
Scuola di Turismo Ambientale, mentre in Abruzzo ha contribuito alla realizzazione del mar-
chio “Turismo attivo e sostenibile” lanciato dalla Regione.

“Cicloturismo, arrampicata, trekking, ciaspolate, sci alpinismo, kajak, rafting, subacquea, 
turismo a cavallo sono solo alcune delle declinazioni possibili per modalità di vacanze sem-
pre più presenti in Abruzzo, la cui immagine turistica è solidamente ancorata a due asset 
fondamentali: l’autenticità e la natura”, si legge in un articolo pubblicato il 30 luglio 2018 su 
La nuova ecologia. “Proprio per questo, ad un anno dalla firma del protocollo d’intesa tra Le-
gambiente e Regione Abruzzo, Goletta Verde lancia il marchio sul Turismo Attivo Sostenibile”. 

Nel corso del convegno, il dottor Sebastiano Venneri ha spiegato quindi cos’è un buon 
turismo e quali risorse un’area protetta può mettere in campo, in questo senso, a beneficio 
di un territorio.
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Nel corso dell’intervento il presidente di Vivilitalia ha illustrato i numeri in crescita del turi-
smo attivo. Il cicloturismo è uno dei settori con maggiore crescita. Il fatturato prodotto dalla 
bike economy non è più quello di una nicchia di appassionati.

Il cicloturismo rappresenta circa un terzo del valore economico della bike economy in Italia 
ed è un settore in crescita.

Il turismo attivo rappre-
senta inoltre un’opportunità 
di valorizzare aree e località in 
maniera originale e con buoni 
risultati economici. 
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Un tentativo di conclusioni
sull’esperienza dell’AMP Torre del Cerrano
Fabio Vallarola e Cesare Crocetti

II workshop sul capitale·naturale, è stata l’ennesima occasione allestita per ragionare e 
allo stesso tempo sensibilizzare su tematiche che per fortuna negli ultimi anni sembrano 
aprire un varco nelle coscienze delle persone, soprattutto quelle piu giovani. I lavori e le re-
lazioni degli esperti intervenuti hanno sottolineato - se ancora ce ne fosse bisogno - due 
aspetti spesso sottovalutati dai non addetti ai lavori. II primo è certamente l’urgenza di in-
tervenire, prima che sia troppo tardi, sui cambiamenti climatici che inesorabilmente stanno 
colpendo anche il nostro territorio. L’altro riguarda proprio il ruolo delle aree protette e i ser-
vizi eco-sistemici forniti alla collettività.

Le relazioni che si sono susseguite nel corso del convegno, infatti, hanno avvalorato con 
dati, numeri e report l’ineluttabile corsa delle temperature verso l’alto, con le conseguenti 
ricadute sugli ecosistemi costieri. Un allarme che non deve lasciare indifferenti.

Un grido di aiuto che in questi ultimi tempi ha (finalmente) mobilitato anche i più giovani, 
ma che gli esperti di tutte le latitudini stanno lanciando da diversi anni.

In questo contesto le aree marine protette, i parchi naturali, le foreste, la natura in gene-
rale, rappresentano un bene prezioso da difendere, ma allo stesso tempo un utile alleato per 
far fronte alle crisi in atto.

L’aver promosso questo convegno per approfondire l’argomento di un “corretto valore 
economico da attribuire ai servizi eco-sistemici” è un ulteriore passo verso ciò che, da tempo, 
tutto ii mondo si sta prefiggendo: informare ed elaborare strategie comuni.

Nel corso degli anni con l’AMP Torre del Cerrano si è più volte data vita ad iniziative che 
facessero  comprendere quanta un’area marina sia importante per il territorio su cui insiste; 
quanto svolga un ruolo strategico nello sviluppo del territorio e delle sue economie. Le aree 
marine sono, infatti, “strumenti ideali” per rispondere a tre necessità prioritarie per lo svilup-
po sostenibile: conservare la biodiversità marina, mantenere la produttività degli ecosistemi 
e contribuire al benessere economico e sociale delle comunità umane.

Non solo allarmi, quindi,ma anche numeri che hanno ribadito ii ruolo delle aree protette 
come “locomotive del processo d’integrazione tra le esigenze di protezione delle risorse e 
quelle disviluppo. Assicurando un miglioramento nella qualità della vita delle popolazioni e 
la presenza di strutture idonee a diffondere l’idea di una più profonda conoscenza e di un 
maggior rispetto dei sistemi naturali”. 

Gli effetti positivi della tutela della natura dentro le aree protette sono ormai sotto gli 
occhi di tutti e la preservazione dei servizi ecosistemici, a salvaguardia del Capitale Naturale 
risulta quanto mai evidente sul tema dell’erosione costiera.

Eventi metereologici intensi, che si verificano nella costa teramana con regolarità, hanno 
permesso di effettuare osservazioni sul campo. Gli effetti di tali eventi sugli ambienti naturali 
dell’Area Marina Protetta “Torre del Cerrano” ed all’esterno appaiono davvero significativi.



Negli ultimi anni più di una mareggiata ha colpito le coste teramane e sono stati sempre 
rilevati danni trascurabili all’interno dell’AMP, rispetto a quanto accaduto all’esterno. Non 
solo il mare ma anche venti di intensità sostenuta e durata prolungata, hanno spesso pro-
vocato disagi lungo la costa, con perdite di sabbia, trasportata dalla spiaggia su strade e zone 
limitrofe. Anche in questo caso i danni e le perdite di materiale sabbioso nell’AMP risultano 
trascurabili rispetto all’esterno.

Il tratto di costa dell’AMP, sollecitato da eventi intensi, sembra rispetto alle zone all’ester-
no, una maggiore resistenza e una maggiore resilienza. 

I metodi di gestione sostenibile del territorio mirano spesso a conservare ed esaltare 
le caratteristiche di resistenza e resilienza proprie degli ecosistemi naturali, anche al fine di 
ridurre al minimo l’intervento antropico. D’altra parte gli ecosistemi costieri sono ambienti 
molto dinamici, influenzati da fattori meteoclimatici, geologici, biologici e antropici.

In questo quadro di riferimento, le aree marine protette di tutto il Mediterraneo cercano di 
sperimentare e applicare interventi e metodi di gestione sostenibili, che contrastino in modo 
efficace ed efficiente l’erosione delle coste. L’obiettivo è che il bilancio dei sedimenti sabbiosi 
regolato il più possibile da processi naturali. Si limita così l’intervento umano, con benefici dal 
punto di vista ambientale, ma anche socio-economico. 

Tale approccio risulta ancora più importante se consideriamo che sarà sempre più neces-
sario elaborare e implementare strategie di adattamento locale ai cambiamenti climatici in 
atto su scala globale. Per contrastare i fenomeni di arretramento della costa è fondamentale 
agire principalmente su quei fattori ad ampia scala che influenzano le dinamiche costiere: 
cambiamenti climatici e conseguente innalzamento del livello delle acque, prelievo di inerti 
dai fiumi, costruzione di dighe e briglie sulle aste fluviali, costruzione di opere marittime e 
di difesa costiera, consumo di suolo e urbanizzazione, ecc. Risulta però importante anche 
adottare buone pratiche locali, come raccomandato dalla comunità scientifica e dai mag-
giori organismi internazionali, che indirizzano fonti di finanziamento all’implementazione di 
strategie locali di contrasto alle problematiche ambientali, in particolare di adattamento ai 
cambiamenti climatici.

Nell’Area Marina Protetta “Torre del Cerrano”, come in tante altre aree protette, si stanno 
implementando interventi e metodi di gestione sostenibile lungo la costa, in modo che i na-
turali meccanismi di erosione, trasporto e deposito tendano a determinare, almeno local-
mente, un bilancio positivo delle sabbie.

La maggior parte delle coste sabbiose adriatiche italiane tende verso fenomeni di erosio-
ne e di arretramento. Il contesto di riferimento in cui si inquadra il litorale dell’AMP “Torre del 
Cerrano”, è quindi in generale negativo, ma tale situazione suggerisce ancora di più di evitare, 
almeno localmente, un’ulteriore perdita di sedimenti sabbiosi, a causa di interventi poco so-
stenibili. Bisognerebbe quanto meno evitare che effetti negativi su scala locale si sommino 
a effetti negativi su scala più ampia.
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Gli arenili dell’AMP risultano, già di per sé, per lo più ben strutturati. Sono generalmente 
dotati di una discreta larghezza e per buona parte sono protetti alle spalle da una fascia 
dunale e dalla pineta che, seppur di impianto artificiale, svolge, almeno in parte, le sue fun-
zioni di bosco retrodunale. Tale struttura possiede una flessibilità più o meno pronunciata. La 
spiaggia risulta quindi di per se dotata di maggiori capacità di resistenza e resilienza rispetto 
ad arenili stretti e con più alta densità di elementi rigidi (stabilimenti, infrastrutture, ecc.), che 
“schiacciano” la spiaggia, togliendole flessibilità.

Le azioni di tutela e di gestione sostenibile dell’ambiente implementate dall’AMP, tendo-
no quindi il più possibile a conservare e migliorare, almeno localmente, gli equilibri presenti, 
intervenendo su più fattori che possono agire positivamente in maniera sinergica.
• Le fasce dunali tutelate dall’AMP (grazie a delimitazioni con paletti e funi, ma anche con 

piccoli interventi di ingegneria naturalistica) costituiscono una protezione diretta dalle 
onde, impedendo al mare, almeno in caso di mareggiate meno intense, di penetrare troppo 
all’interno. Le dune contrastano anche l’erosione eolica, impedendo al vento di disperdere. 
Funzionano inoltre come dei “serbatoi” che immagazzinano sabbia, da restituire al siste-
ma, velocizzando e facilitando la ricostruzione naturale delle spiagge dopo eventi avversi. 

• La diffusa presenza di specie vegetali dunali, facilita la propagazione di piante dotate di 
caratteristiche e apparati radicali che bloccano la sabbia e ne favoriscono l’accumulo, au-
mentando così la resistenza e resilienza del sistema.

• Le regolamentazioni riguardanti la pulizia degli arenili con mezzi meccanici, limitano i 
prelievi di sabbia, ciottoli, legname, conchiglie e altro materiale naturale che depositandosi 
può favorire la resistenza meccanica. Si contribuisce inoltre al ripascimento naturale delle 
spiagge, che si ricostituiscono più facilmente e più velocemente a seguito di eventi intensi.

• Il divieto di pesca industriale con draghe idrauliche favorisce la formazione di barre som-
merse in mare, che contribuiscono a smorzare l’energia dell’onda. Favorisce inoltre il ripa-
scimento naturale delle spiagge, poiché i fondali non vengono disturbati e perché un mag-
gior numero di organismi marini completa i propri cicli vitali, contribuendo alla formazione 
di un “suolo sommerso” e depositando i propri resti su spiagge e fondali.

• Importante sarà anche il contributo localizzato di apporti solidi provenienti dai corsi d’ac-
qua locali, argomento ancora in fase di studio nell’ambito del Contratto di fiume del Cerra-
no. Dal punto di vista idrografico la zona collinare a monte dell’AMP presenta una situazio-
ne particolare, che la differenzia dalle aree limitrofe. L’area è classificata nel Piano Stralcio 
Difesa Alluvioni come Bacino Regionale del Torrente Piomba, che comprende anche il Cal-
vano, il Cerrano, il Foggetta, il Concio e altri piccoli fossi minori. L’area è caratterizzata da 
un mosaico di bacini idrografici di limitata estensione e con foce diretta a mare. La litolo-
gia prevalente è quella della Formazione di Mutignano, caratterizzata da litotipi altamente 
erodibili (cfr. Calanchi di Atri), costituiti da argille con intercalati orizzonti o corpi conglome-
ratici e/o sabbiosi, in particolare nei depositi di tetto. La densità di questa tipologia di corsi 
d’acqua è notevole è la presenza di opere trasversali, quali dighe e briglie che trattengono il 
materiale solido, è scarsa. Il contributo localizzato del trasporto solido di questi corsi d’ac-
qua al ripascimento naturale, potrebbe quindi non essere trascurabile. Tale ipotesi sembra 
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confermata dagli importanti depositi di sabbia e ciottoli che caratterizzano le foci dei corsi 
d’acqua dell’AMP, come testimoniato anche dai numerosi capisaldi (costituiti da paletti in 
legno con tacche graduate) installati tra il 2017 e il 2018, che permettono di monitorare i 
tratti di spiaggia in deposito e quelli in erosione. I capisaldi installati in prossimità delle foci 
dei corsi d’acqua indicano tutti, al marzo 2019, una situazione di deposito, con accumuli di 
materiale sabbioso fino a 40-50 cm di altezza. 

Le considerazioni sopra esposte necessitano certamente di conferme e approfondimenti 
scientifici accurati e rigorosi, ma appaiono pertinenti nel caso di mareggiate, e risultano evi-
denti riguardo ai fenomeni di erosione eolica. 

Il forte vento trasporta facilmente i granelli di sabbia asciutti a distanza dalla spiaggia in 
quantità considerevoli e a notevoli distanze dalla spiaggia. Tale situazione oltre a determina-
re una perdita di sabbia, costituisce un costo per la collettività. È infatti necessario interveni-
re con mezzi e operai per liberare le strade e ricollocare, almeno in parte, la sabbia in spiaggia 
I manufatti presenti sulle strade costiere, in particolare tombini e caditoie di scarico delle ac-
que bianche, che tendono a intasarsi compromettendo la regimazione delle acque di pioggia.

Nell’AMP, grazie alla determinante azione protettiva dei cordoni dunali e delle pinete 
retrodunali, la sabbia è trattenuta sulla spiaggia, riducendo a un minimo trascurabile le per-
dite di materiale, rispetto a zone limitrofe. È possibile in particolare osservare chiaramente 
come le dune fungano da ostacolo e da trappola per i granelli di sabbia che, depositandosi, 
aumentando l’altezza e il volume degli apparati dunali stessi. Questo perché, contrariamente 
al senso comune, solo una piccola parte dei granelli mossi dal vento si muove in sospensione 
nell’aria; la maggior parte viene trascinata o sollevata per brevi tratti, ricadendo al suolo e 
innescando il movimento di altri granelli (vv. schema grafico seguente). La presenza di bassi 
ostacoli, come quelli costituiti dalle parti epigee delle piante dunali, è quindi sufficiente a 
fermare i granelli di sabbia, che non possono più essere trasportati dal vento. La presenza 
di pinete retrodunali potrebbe invece essere determinante per intercettare i granelli che si 
muovono in sospensione che, seppur presenti in quantità minore, possono contribuire a una 
perdita di materiale sabbioso. Le perdite di sabbia all’interno dell’AMP risultano quindi molto 
contenute e localizzate solo nei rari varchi presenti nelle pinete a sud, lungo la pista ciclabile 
di Silvi, per i tratti in assenza di duna, e all’estremo nord a Pineto, dove alla foce del Calvano 
manca completamente la pineta e una qualunque alberatura retrodunale.
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La vegetazione dunale, altamente specializzata a vivere in questi ambienti, permette poi, 
già nel giro di una stagione vegetativa, di bloccare in maniera più stabile e duratura la sabbia 
depositata, determinando una crescita in altezza e in volume degli apparati dunali. Questo 
perché la maggior parte delle piante dunali ha infatti la capacità di resistere all’insabbiamen-
to e di emettere radici e rizomi avventizi dalle parti interrate, consolidando, quindi, con gli 
apparati radicali, i granelli di sabbia. In questo modo le dune funzionano come dei “serbatoi”, 
dove la sabbia viene immagazzinata, rendendola disponibile alle naturali dinamiche di ripa-
scimento delle spiagge.

Si è potuto osservare in AMP in questi primi anni di accorta gestione arenili che, grazie 
anche a una serie di accorgimenti adottati in sede di pulizia della spiaggia, in accordo con le 
amministrazioni comunali, gli arenili sembrano dotati di maggiori capacità di resistenza e 
resilienza agli eventi intensi rispetto a zone limitrofe. Una gestione e pianificazione atten-
ta dell’ambiente, il più possibile rispettosa dei cicli e delle dinamiche naturali, permette di 
proteggere quei servizi ecosistemici che la natura ci offre e che le attività antropiche, spes-
so inconsapevolmente, annulla. Preservare il Capitale Naturale, costituito dai tanti servizi 
ecosistemici, è il compito delle aree protette, non solo per un’etica legata alla necessità di 
offrire alle generazioni future le medesime opportunità di cui noi oggi godiamo ma anche e 
soprattutto per poter esportare anche all’esterno delle aree protette le corrette modalità di 
gestione degli ambienti naturali creando la consapevolezza necessaria volta a determinare 
anche benefici socio-economici per gli operatori privati e per tutta la collettività.
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